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DAVANTI ALL’AMORE

CHE SI LASCIA GUARDARE
Catania 2

Testo di riferimento
“Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono” (Mt 2,10-11a).

0.
Ambientazione

* L’avventura dei Magi, iniziata nel silenzio della notte, ha il suo culmine nel silenzio dell’adorazione del bambino. Il motivo che ha mosso i passi della loro ricerca, trova ora il suo compimento: “siamo venuti per adorarlo…e prostratisi lo adorarono”.

* Due parole vengono utilizzate dall’evangelista per raccontare questo momento centrale, cuore dell’incontro. Due verbi che coniugano il senso interiore e il significato esteriore: prostarsi ed adorare. Questi gesti fanno seguito al “vedere”. E’ un “vedere” particolare!
- I Magi si trovano di fronte a un Dio che si lascia guardare. E’ un Dio che si consegna allo sguardo dell’uomo. Quando Dio ha voluto rivelarsi, si è manifestato fragile e debole.
Il loro vedere è un andare oltre le apparenze. Gli occhi dei Magi riescono ad osservare, discernere e capire che il ‘re’ era quel ‘bambino’.

- Adorare un bambino: quale paradosso! Si adora l’imperatore, ci si inginocchia davanti alle somme autorità. I Magi si prostrano, invece, davanti all’infinitamente piccolo. E con questo gesto suggeriscono che la distanza più breve tra l’uomo e Dio è la carne di Gesù. 
- Un Dio che si fa uomo rivela l’imprevedibilità e la libertà di Dio. E’ Dio che si rivela all’uomo in un modo inaspettato, come Bambino. Ma è anche un Dio che, così facendo, non vuole restare ingabbiato nelle attese umane. L’epifania di Betlemme rivela il “vero Dio” più povero ed essenziale di quello immaginato. E’ la grande lezione dei Magi, nel loro riconoscimento del segno, nel “non stupirsi” di incontrare Dio nei panni di un bambino povero ed inerme, accettando il rischio della novità. In realtà, l’adorazione del bambino nella mangiatoia, prima che vera epifania di Dio, appare come uno svelamento degli idoli nascosti nel cuore dell’uomo. Il viaggio porta sempre con sé il rischio di una possibile morte delle tranquille certezze personali. Questo è bene espresso nella poesia di T.S. Eliot:
“…ci trascinammo per tutta quella strada

Per una nascita o una Morte?

Vi fu una Nascita, certo,

ne avemmo prova e non avemmo dubbio.

Avevo visto nascita e morte,

ma le avevo pensate differenti;

per noi questa Nascita fu

come un’aspra ed amara sofferenza,

come la Morte, la nostra morte”

1.
Adorazione è…

* Ritorniamo sui due gesti che accompagnano il “vedere il bambino” dei Magi, in particolare sull’adorazione. Da dove nasce? Cos’è adorare? Come adorare? Sono alcune domande che vogliamo porci. Lo facciamo aiutati da un diapomontaggio.
Lavoro in assemblea
- proiezione delle diapositive

- individuazione delle sequenze e confronto su di esse

Hc 39,1-6:

da dove nasce l’esperienza dell’adorazione?

Hc 39,7-18:

cos’è “adorare”?

Hc 39,19-24:
come adorare?

Sottolineare…
L’uomo è un adoratore. Quando sta in silenzio di fronte al suo creatore, trova la sua dignità, la sua pienezza e il suo giusto posto. E’ mettendosi in ginocchio che ognuno può stare poi ritto in piedi, ritrovare la propria grandezza.

a)
 La fonte di ogni adorazione 
* L’adorazione è un atteggiamento spirituale che nasce dal cuore della persona. E’ come un lampo di luce nella notte. L’adorazione nasce da una sete del cuore! Questo desiderio può essere intuito, percepito, ma a volte non riusciamo a seguirlo, a soddisfarlo completamente per distrazione, paura, incertezza, pigrizia. In pratica, contrariamente ai Magi, restiamo fuori dalla casa, non entriamo (cfr Mt 2,11).  I Magi, invece, entrano e, davanti al bambino “prostratisi lo adorarono”.

* è lo stupore del “vedere”! Nasce dalla sproporzione che appare tra la piccolezza dell’uomo e la “grandezza” di Dio. Dinanzi a tale infinita distanza l’uomo può sentirsi come perduto e cercare rifugio nel suo piccolo mondo, nelle banalità quotidiane, nelle preoccupazioni capaci di occuparlo e distrarlo, fino a fargli dimenticare quella sconvolgente grandezza. Oppure può varcare la soglia e inizia l’esaltante avventura dell’adorazione.

* L’uomo si affaccia sul mistero! Avverte che il suo esistere ha una dipendenza radicale da un Essere infinitamente grande. La verità del suo esistere non è l’autosufficienza dell’io ma la dipendenza da Dio.

* L’adorazione si fonda sull’umile scoperta, sulla sconvolgente esperienza che Dio si interessa a ciascuno e lo ama.

Accettare, riconoscere, accogliere questa presenza significa ammettere che Dio è il Signore.  
b)
Cos’è adorare: un modo di essere

* Si è soliti, e non senza ragione, ritenere che l’adorazione sia un gesto, un atto, una pratica. Ma essa è prima di tutto un atteggiamento, un modo di essere: riconoscimento ed accettazione della creaturalità. La verità, il significato del proprio essere riposano nella mente e nel cuore di Dio. L’adorazione è sentire che in quella luce così grande e diversa, che è Dio, si trova il segreto della propria esistenza: quella luce è il grembo nel quale la propria stessa vita è germogliata. Sentire che Dio è il luogo della propria esistenza, il principio ed il fine. In questo senso l’adorazione è un cammino che si compone di tre momenti:

- Dio è tutto: adorare è affermare e riconoscere con tutto il proprio essere che Dio è, che è grandezza inattingibile

- Tutto è niente: adorare è riconoscere che, davanti al Tutt’Altro, a Colui che è tutto, l’uomo è niente: niente da se stesso; e liberamente, gioiosamente si inchina con tremore: nel silenzio, nella rinuncia a far valere la propria consistenza ed il proprio valore

- Dio è tutto in tutto: svuotato dai falsi assoluti, l’uomo si ritrova di fonte all’Assoluto; l’uomo prostrato viene rialzato dal dono di Dio. Adorazione è risvegliarsi, dal niente, stupiti che tutto esiste

* E’ la percezione della grandezza, bellezza, e insieme della bontà di Dio e della sua presenza che toglie il respiro: 
- adorare = ad os = portare alla bocca: secondo alcuni, la parola stessa “adorare” indicherebbe, nel latino, il gesto di mettersi la mano sulla bocca come ad imporsi il silenzio. Quando l’uomo scopre l’infinitamente grande è preso da uno stupore così forte che “perde la parola”. Di fronte al mistero l’uomo si porta la “mano alla bocca” perché avverte che non può fare altro che tacere.  
- adorare = ad os = porre sulla bocca: prima di essere un pensiero o una parola, l’adorazione è un gesto, delicato e segreto, che pone l’altro sulla propria bocca. E’ vivere un bacio di comunione. Quando diamo un bacio, poniamo l’altro sulla nostra bocca, e gli diciamo che per noi è importante, che è come il cibo che portiamo alla bocca e mangiamo, o come l’aria che respiriamo. E’ stringere un’alleanza con un bacio, sancire un’appartenenza dalla quale nessuno potrà privarci, se non noi stessi, perché non possiamo più pensare alla nostra vita senza includervi, per responsabilità e dedizione, quella dell’altro.

“Accostare alla bocca”: ci stiamo a cuore, ci stiamo nel cuore. Ci siamo legati.

* Adorare è scoprire che Dio si è messo nelle nostre mani, facendosi “piccolo”, povero e fragile più di quanto si possa credere. E’ lasciarsi invadere dalla tenerezza di quel bambino. L’adorazione è l’amore che si lascia guardare

* Come adorare: L’adorazione non può essere ridotta solo ad atteggiamenti interiori, o a gesti e parole. Al contrario:

· Dio lo si adora con la vita…

· Dio lo si adora facendo la sua Parola…

· Dio lo si adora nell’amore gratuito (cfr 1 Gv 4,20-21)…

* Un’esperienza di adorazione, più efficace di qualsiasi parola, è il silenzio. Se proprio si vuol dire qualcosa, conviene farlo con la parola più breve che esista: “Amen!”. Adorare, infatti, è acconsentire. E’ lasciare che Dio sia Dio. E’ dire sì a Dio come Dio e a se stessi come creature di Dio.

L’adorazione esige, dunque, che ci pieghi e che si taccia. Comporta un aspetto di radicale umiliazione, un farsi piccolo, un arrendersi. 
* L’adorazione richiede un cuore libero. Libertà intesa non solo negativamente come assenza di costrizione, ma anche positivamente come slancio gioioso, dono spontaneo della creatura.

* L’adorazione comporta sempre un aspetto di sacrificio, un immolare qualcosa. Con l’adorazione si immola e si sacrifica il proprio io, la propria gloria, la propria autosufficienza. In questo senso si adora:

· riconoscendo la verità della totale dipendenza da Dio: “in lui siamo e ci muoviamo”

· sottomettendo se stessi, in modo amoroso, al volere di Dio

· vivendo i suoi comandamenti che coniugano l’amore totale per Dio con l’amore gratuito e incondizionato per il prossimo

* Il Dio che si incontra nell’adorazione è il Dio che, facendo irruzione nella storia dell’uomo, ha conosciuto la sconfitta della Croce. Nell’adorazione scopriamo che il dolore, il fallimento, la malattia, la morte e perfino il peccato possono diventare segni di grazia.

* Il Dio che si incontra nell’adorazione è nascosto nell’uomo: adorare Dio nell’uomo, nascosto nell’uomo. 

L’atteggiamento adorante verso il Bambino Gesù non rinchiude in un intimismo solitario, ma spinge a cogliere che l’umano diventa il luogo di realizzazione del divino. Con i Magi ha inizio questa meravigliosa arte:
· prostrarsi davanti a ciò che è apparentemente molto piccolo nel cuore dell’altro

· inchinarsi davanti alla bellezza che vive nell’altro

· scegliere ciò che non appare agli occhi degli uomini, ciò che non luccica

2.
Tra “adorazione” e “idolatria”
Fuggire dall’idolatria è divenire “idolatri”! E’ attribuire a qualcosa d’altro, o a qualcun altro un valore eccezionale, gonfiarne l’importanza, esagerarne e deformarne il significato. Farne un idolo (cfr Sap 13). E noi ci collochiamo sempre nella vita tra l’adorazione e l’idolatria. Vogliamo, ora, confrontarci con la Parola di Dio che ci spinge a cogliere le nostre idolatrie.

a)
Lavoro di gruppo

· leggere attentamente il racconto delle tentazioni di Gesù in Mt 4,1-11

· porre al testo le seguenti domande:

da dove nasce l’idolatria?

quali sono le forme concrete di idolatria presenti nel testo?
b)
Comunicazione in assemblea

Da dove nasce l’idolatria…

- Notare il momento ben preciso della vicenda di Gesù in sui si colloca la spinta all’idolatria: dopo il battesimo di Gesù nel fiume Giordano. Lì Gesù ha appena ricevuto la solenne investitura: lo Spirito è sceso su di Lui, la voce dal cielo lo ha dichiarato “mio Figlio diletto”. Inoltre questa esperienza precede immediatamente l’inizio della sua missione. Gesù ha scelto di essere fedele a Dio solo, come Figlio amato, e di essere fedele alla missione che il Padre gli ha affidato.

- Notare come inizia il discorso di satana a Gesù. Con le parole: “Se tu sei figlio di Dio…”. Sollecita in Gesù il desiderio di autonomia, di autosufficienza, di affermazione assoluta di se stesso. Se sei figlio di Dio, comportati da figlio di Dio: questo significa, nel ragionamento di satana: “sii tu la regola suprema della tua vita, fa’ quello che il tuo cuore desidera, conquista con ogni mezzo quello di cui hai bisogno”!

Quali forme concrete di idolatria…

- Dare valore supremo, assoluto ai propri bisogni, alle cose. Il pane nella prima tentazione! Idolatria è lasciare predominare l’immediato, il “per sé”, il desiderio interessato.  

- Dare valore assoluto all’apparire, al successo

- Dare valore assoluto al dominio, al potere. Idolatria è “asservire” invece di “servire”.
3.
Montfort e Maria Luisa: Pellegrini di ieri, stelle per l’oggi

Rifiutando ogni tipo di compromesso con ogni forma di idolatria, Luigi Maria e Maria Luisa in tutta la loro vita hanno vissuto ed incarnato questa appartenenza:
“Gesù Sapienza eterna e incarnata,
ti adoro nella gloria del Padre

durante l’eternità

e nel seno della Vergine Maria

nella tua incarnazione”

Il Padre di Montfort così scrive:
“Gesù è il solo maestro che deve istruirci,

il solo Signore dal quale dipendiamo,

il solo capo al quale dobbiamo essere uniti,

il solo modello cui dobbiamo rassomigliare,

la sola via che ci deve condurre,

la sola verità che dobbiamo credere,

la sola vita che deve vivificarci,

il solo tutto che ci deve bastare in ogni cosa” (VD 61)

Maria Luisa così esprime, con parole semplici e dolci,il suo mettere Dio al primo posto:

“Con la grazia di Dio voglio lavorare e distruggere in me tutto ciò che dispiace al mio amabile Gesù, per aver la gioia di far regnare Dio solo in me” (Lettera 6)

E ancora:

“Donami Signore un cuore nuovo che ami soltanto te, che viva e respiri per te solo” (Lettera 24)

3.
Per la riflessione personale…
* Ripensando al testo di Matteo, quali tra le forme di idolatria in particolare sento parte di me?

* Quali conseguenze la scelta di adorare altri dèi porta nella mia vita?
* Leggo attentamente le parole del Messaggio del Papa per la GMG di Colonia 2005

“Siate adoratori dell’unico vero Dio, riconoscendogli il primo posto nella vostra esistenza! L’idolatria è tentazione costante dell’uomo. Purtroppo c’è gente che cerca la soluzione dei problemi in pratiche religiose incompatibili con la fede cristiana. E’ forte la spinta a credere ai facili miti del successo e del potere; è pericoloso aderire a concezioni evanescenti del sacro che presentano Dio sotto forma di energia cosmica, o in altre maniere non consone con la dottrina cattolica.

Giovani, non credete a mendaci illusioni e mode effimere che lasciano non di rado un tragico vuoto spirituale! Rifiutate le seduzioni del denaro, del consumismo e della subdola violenza che esercitano talora i mass-media. L’adorazione del vero Dio costituisce un autentico atto di resistenza contro ogni forma di idolatria. Adorate Cristo: Egli è la Roccia su cui costruire il vostro futuro e un mondo più giusto e solidale”.

Trasformo questo testo, in preghiera all’unico Signore…

- Prostrarsi: gesto che facilmente richiama la sottomissione. Quando un uomo è sdraiato di fonte a uno in piedi…Può richiamare paura oppure meraviglia e fiducia. Di fronte al Signore si riconosce di non avere forze per fronteggiarne il cospetto, di appartenere alla terra, di essere piccoli e poveri. Ma questa è l’unica forma che il cuore riconosce possibile per accogliere il dono, che è appunto la sua presenza.

Prostarsi è, quindi, sperimentare la verità di Dio nel confronto con l’esperienza della propria verità.

* Esperienza dell’adorazione oggi: 

· non è molto conosciuta

· è diffusa in forme distorte o sbagliate: si adorano personaggi famosi…si adorano oggetti

Cos’è adorare, per me?

* L’adorazione dice: “Tu sei Dio, io sono uomo. Tu sei Colui che davvero è, per forza Tua, essenzialmente ed eternamente; io sono attraverso Te e davanti a Te. Tu hai tutta la potenza dell’essere, tutta la pienezza del valore, tutta l’altezza della mente, sei signore di Te stesso e a Te stesso felicemente basti. Il senso del mio esistere, invece, viene a me attraverso Te: io vivo nella tua luce e le misure della mia vita sono in Te” (R. Guardini).
